4 MAGGIO 2021 
“A come AMORE, A come AMICIZIA “ 
(Gv 15,9-17) 
L'amore è gioia di condividere e forza di maturazione

Il brano musicale consigliato è "Ci abbracciamo" di Vasco Brondi. A cura di Sauro Secci.

Il tema di questa sera sono due temi enormi: l'amore e l'amicizia “A come amore A come amicizia”. Il Vangelo è la continuazione di quello di domenica scorsa, quello della vite e dei tralci. Quindi siamo sempre dentro il lungo discorso che Gesù fa a tavola durante l'ultima cena. Tenete conto che qui siamo al capitolo 15 e che al capitolo 13 Gesù aveva lavato i piedi ai suoi discepoli e aveva dato il boccone a Giuda (il boccone che indicava chi lo avrebbe tradito) insomma è come se l’evangelista ci volesse dire: adesso Gesù parla di amore, di amicizia ma questo amore Lui prima lo vive poi ne parla. 
Noi generalmente facciamo invece il contrario: prima parliamo, teorizziamo, facciamo massimi sistemi e dopo cerchiamo di inseguire il senso delle nostre stesse parole e in qualche modo, in qualche piccola parte, cerchiamo magari anche di viverle, ci sforziamo di viverle, così fa la politica e così fanno anche le religioni. 

Per Gesù invece la vita, i fatti, precedono i discorsi. Anzi si potrebbe dire che le parole che Gesù pronuncia sono spiegazioni/interpretazioni dei fatti stessi successi che poi rimandano alla concretezza di nuove azioni (come quello che succede al capitolo 13 di Giovanni durante la lavanda dei piedi in cui dice “capite quello che ho fatto per voi? Se dunque io ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri”).

Questa premessa è importante perché la parola amore come anche la parola amicizia sono parole, oggi, molto abusate. Di queste parole abbiamo perso il significato profondo perché sono solo parole che magari non hanno attinenza con la vita e che usiamo spesso senza prima viverle, farne esperienza.

Se c'eravate, vi ricorderete che abbiamo parlato del tema dell'amicizia durante la prima serata biblica che abbiamo fatto quest'anno intitolata “Ti do l'amicizia”. Dove dicevamo che Facebook e il mondo liquido dei social, ci hanno scippato questa parola “amicizia” che invece è una parola importante, pregnante, sacra. E ce l'hanno scippata svuotandola del suo significato così vero, così alto, che è quello di “condividere la vita concreta, in carne ed ossa” e non certo “condividere” quella parallela e virtuale. Anche la parola “condivisione” è un'altra parola scippata.

Il Vangelo di oggi vuole restituire giustizia e spessore a queste parole, che non solo delle parole, ma sono un'esperienza in carne ed ossa, sono esperienza concreta. Quindi sentiamo le parole di Gesù che parla da dentro la vita, ripeto, da dentro la sconcertante realtà dell'ultima cena che sta vivendo con i suoi discepoli… (questo è il contesto in cui Gesù parla dell'amore, parla dell'amicizia) Gesù è praticamente immerso nell'amore del dono e nell'amicizia con questi discepoli pur fragili e spauriti.

9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Dalla parabola della vite e i tralci, passiamo, potremmo dire, alla sua traduzione per i discepoli. E questo, lo ripeto, alla vigilia della passione e della morte di Gesù e quindi del distacco doloroso del maestro dai suoi discepoli che diventano orfani. Quindi questo è anche un discorso di preparazione ad affrontare questo distacco imminente e aiutarli a dimorare in lui. Quindi la parabola  della vite e dei tralci, serve a Gesù anche per preparare una modalità di vivere il distacco, la distanza da lui. E’ questo il senso di questo verbo “dimorare” “meino” “rimanere” in Lui (vers.9). Verbo “meino” che troviamo svariate volte in questo testo (mi sembra 8 volte) ed è uno dei verbi chiave insieme al verbo “amare”.

Cioè come rimanere innestati nella vite come tralci? Rimanendo nell'amore, nel Suo amore. E’ come se dicesse: se voi rimanete in me come i tralci nella vite allora (oltre al portare molto frutto) potrete dimorare nell'amore, nel mio amore cioè nella qualità di un amore che è “agàpe” cioè un amore totalmente gratuito e disinteressato (quello che i discepoli stanno già sperimentando perché sono a tavola con Gesù che ha appena lavato loro i piedi).

Ma Gesù dove la prende tutta questa forza, questa capacità di amare? Dove attinge questa qualità speciale di amore? Perché Gesù non ci ama in maniera, diciamo così, condizionata (solo se si sente amato da noi) ma sa amarci in una  maniera così totale e gratuita? Ce lo spiega, dicendo: questa forza, questa capacità di amore la prendo dal Padre “come il padre ha amato me, anche io ho amato voi”. Noi siamo inseriti in questo amore. E potremmo dire che Dio ama ciascuno di noi come ama suo figlio Gesù. E come il figlio è capace di amare gratuitamente, perché si sente amato dal Padre, così anche noi possiamo raggiungere i vertici di questo amore speciale, totalmente gratuito e disinteressato, quando e perché, ci sentiamo anche noi amati, da chi? Da Dio, da Gesù e anche dai fratelli.

Quindi potremmo dire che “dimorare” nell'amore è fondamentale perché è questo amore incondizionato che ci fa essere, ci fa esistere; senza, siamo solo ostaggi della paura, della paura di non farcela, della paura di non esserci, di non esistere e allora, puntiamo tutto sul contare, sul potere, sull'immagine.

Cosa sono queste se non manifestazioni del nostro non abitare nell'amore? Dimostrazioni pratiche del fatto che non siamo di casa in questo liquido amniotico dell'amore che ci permette di essere quello che siamo e di diventare quello che siamo chiamati ad essere.

E allora come si rimane? A questo punto ce lo chiediamo. Perché Giovanni ci sta facendo fare un piccolo viaggio, sembra che ripeta sempre le stesse cose ma in realtà ne aggiunge ogni volta una. Come si rimane? Come si abita stabilmente in questo amore gratuito (che ci permette di essere, di esistere, di non essere prede della paura)? Ce ne parla al versetto 10 quando dice “se osserverete i miei comandi dimorerete del mio amore”. E poi ribadisce anche al versetto 12 “amatevi gli uni gli altri” e poi anche alla fine “questo io vi comando: Amatevi gli uni gli altri”. Quindi 3 volte l’invito a questo amare l'altro.

Il “comandamento” dell'amore. E guardate che è proprio un comando (“entolè”). Ed è proprio un comandamento (non come i 10 comandamenti che in realtà sono 10 “parole”) e non è quindi un semplice invito ma sono degli imperativi perché sono necessari, perché senza amore noi non siamo, senza amore non possiamo essere, non possiamo vivere, non possiamo esistere. Non possiamo sviluppare o maturare il nostro essere. Fuori da questo amore semplicemente non siamo, non siamo di casa. 

E allora è necessario scoprirsi amati e dimorare, fare di questo amore la propria casa, l'abitazione del nostro essere dove ci sentiamo comodi, a nostro agio.

E la conseguenza di trovare questa casa, di dimorare nell'amore è  la gioia, la pienezza di gioia “vi dico queste cose perché siate nella gioia e la vostra gioia sia piena” (vers.11). Quindi non si tratta di quelle gioie effimere che poi ti lasciano l'amaro in bocca ma di una gioia profonda: (“kharà” si dice in greco). Questa Gioia è legata all'amore, al vivere l'amore, all’essere innestati, al dimorare nell'amore. E quindi non è legata sicuramente alla soddisfazione immediata magari di un capriccio. E’ una gioia quindi che potremmo definire (a me piace definirla così) come “l'ottava superiore del piacere”. Il piacere è una cosa buona, non è una cosa cattiva. Ma la gioia è come un'ottava superiore, come la nota superiore che ha il doppio delle risonanze, il doppio delle vibrazioni.

Quindi è una nota che ti fa toccare i vertici, frutto del divino che abita in noi, frutto dello Spirito, è la gioia dello scoprire sempre più disvelata la fecondità del proprio essere innestato nella pianta dell'amore, è la linfa che genera una meravigliosa varietà di frutti in un caleidoscopio di colori e profumi. E’ la gioia quasi impalpabile della creatività che manifesta la bellezza portandola fuori di noi, “esternalizzando” ciò che quasi nascostamente abita in noi.

La pienezza di gioia, anzi alla lettera non è “la gioia piena” (v.11) ma “una gioia che fu riempita” (è un congiuntivo aoristo passivo del verbo pleròo) verbo fattitivo per cui implica un movimento, come questo di riempimento. Ma la cosa bella è che questo è un passivo divino cioè chi è che fa questo riempimento? (“fu riempita”). Ma chi è che riempie? La grammatica stessa ci dice che il soggetto che riempie di gioia è D-o stesso (è un passivo divino). Vuol dire appunto che c'è stato qualcuno che ha riempito un vuoto, uno spazio lasciato vuoto perché fosse riempito da quella qualità di amore che poi genera la gioia.

Allora, vedete che ci vogliono gli spazi vuoti, che non possiamo inzeppare tutto nella nostra vita, dobbiamo fare anche vuoto, dobbiamo fare spazio, dobbiamo lasciare spazio perché è solo dentro questo spazio vuoto che si generano le condizioni perché Qualcuno possa riempire di amore e di gioia, di gioia senza fine.

Nei versetti successivi dal 13 al 15 Gesù comincia a parlare dell'amicizia “filia”. Mi colpisce che le 2 parole: amore e amicizia inizino con lo stesso dittongo “am”. L'amicizia infatti è una forma di amore, una forma molto alta di amore perché chiede la reciprocità. Forse la differenza tra l'amore e l'amicizia è che si può amare anche a senso unico, quante volte nella Bibbia vediamo Dio che ama il suo popolo e il popolo non ricambia questo amore oppure nella nostra esperienza quante volte ci innamoriamo di una persona che però non è innamorata di noi, a cui non interessiamo, che non ricambia il nostro amore, la nostra attenzione. L'amore può essere unidirezionale, ma l'amicizia no. L'amicizia chiede la reciprocità. Un figlio può non amare un genitore, 2 amici possono anche litigare, possono anche separarsi ma nel momento in cui diventano amici vuol dire che si sono scelti e che si amano alla pari, non ce n'è uno che ama di più e uno che ama di meno, sennò non è vera amicizia. La caratteristica dell'amicizia è la reciprocità, è essere alla pari. Noi stiamo commentando Gesù che parla a questi discepoli e li  definisce amici. Come è possibile che chiami amici quelli che tra non molto lo tradiranno, scapperanno via? Che appena Gesù sarà arrestato scompariranno dalla Croce e rinnegheranno di conoscerlo? Come può essere che li chiami amici? Come può considerare alla pari anche dei compagni così poco fedeli, così fragili, così insicuri, così veramente poco coraggiosi? Forse perché in cuor suo, Gesù sa che un giorno risponderanno al suo amore. E infatti daranno anche loro la vita per lui, per portare il Vangelo come testimonia il libretto di Luca (gli Atti degli Apostoli) dove questi stessi pavidi discepoli diventano degli intrepidi e coraggiosi uomini capaci di affrontare di tutto: grandi difficoltà ma anche di fare miracoli, anche di resuscitare morti e di fare opere ancora più grandi di quelle che ha fatto Gesù. D'altronde se è nata la chiesa/le chiese è stato appunto perché i discepoli sono stati capaci di fare qualcosa di più di quello che Gesù è riuscito a fare sulla terra (pensate che non c'era nessuno sotto la croce, pensate al fallimento di Gesù). 
Questo è molto bello. L'amore gratuito può anche dare frutto dopo tanto tempo, può anche non causare subito, immediatamente, quella risposta, quella reciprocità ma è un qualcosa che comunque porta sempre frutto. Prima o poi arriva questa risposta. 

Gesù non li chiama “servi” che al tempo non era un brutto termine, era anche un titolo onorifico che si utilizzava per i “servi dell'imperatore”, del re, per i funzionari. Ma non gli basta questo termine “servi” (che era già un termine di onore), no “vi chiamo amici” vuol dire: siamo alla pari, anche se io sono il maestro e Signore e dite bene ma siamo alla pari. E allora vedete questa è la condivisione: coloro con cui Gesù ha condiviso tutto, ha condiviso persino il rapporto più intimo, il suo grande tesoro: questo rapporto con il Padre che era il suo segreto, la sua forza nascosta, glielo condivide, glielo dona, non lo tiene per sé.

E allora da questo capiamo che l'amicizia è condivisione. Non voglio insistere su Facebook (e vedete che lo uso anch'io) ma capite che è una grande cavolata “condividere” con un click nel senso che non è una condivisione vera, condividere significa condividere la vita reale, concreta, i tuoi tesori, ciò che ti sta più a cuore, condividere la carne, la pelle, gli odori… condividere la Vita e lasciare che l'altro entri negli scrigni preziosi dei tuoi tesori, della tua interiorità e che lui poi faccia altrettanto con te: ti lasci entrare nel suo mondo, nella sua ricchezza interiore. Questa è la condivisione: condividere il cuore, condividere la vita, condividere le sapienze, condividere i frutti preziosi di esperienze fatte, condividere gli incontri particolarmente significativi che magari hanno lasciato il segno nella propria vita.

Amico di Gesù è “chi osserva i suoi comandi”: il comando dell'amore (v. 14). Ma siccome questo comando è, come dicevamo prima, il liquido amniotico, è la linfa vitale che ci permette di essere quello che siamo, allora ecco cosa ci chiede, ecco qual è il senso di questo comando dell'amore, ecco cosa ci chiede l'amico: sii te stesso e sviluppa il tuo essere, la tua caratteristica particolare, quello per cui sei nato, quello per cui sei al mondo. 

L’amicizia non è l’invidia che normalmente scaturisce dai post dei falsi amici virtuali, l’amicizia è godere del vedere l’altro che sta bene, che si realizza, che porta frutto nella sua vita, che vive quello che è. 
Quindi l'amicizia non è neanche quell'altra deviazione che è l’amicizia per chiedere favori, l'amicizia per trarre vantaggi da chi ha raggiunto successo o notorietà oppure che si trova in delle posizioni che fanno comodo; insomma di chi cerca privilegi e scorciatoie con appoggi e raccomandazioni (e noi italiani siamo maestri in questo). Ecco, non è neanche questa. Anzi quella è uno sfruttamento dell'altro, delle sue posizioni e d’altronde l'altro si lascia sfruttare perché poi un giorno avrà il modo di chiedere “il conto”.

Al versetto 16 dice “non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi”. Che cosa vuol dire? L'amore è scegliere cioè non si può essere amici di tutti. Non si possono avere 2600 amici, gli amici veri sono pochi e non invidiano ma ti vogliono bene e ti vedono per quello che sei e vogliono e desiderano per te, il bene massimo e soffrono quando tu stai male, e desiderano per te la realizzazione della tua vita, il portare un frutto, un frutto duraturo, un frutto che rimanga. Questa è la tua missione. Questa è la nostra “evangelizzazione”: “io vi ho scelti e vi ho mandato perché portiate frutto”. Ma questo “portare frutto” è esattamente questo essere e diventare sempre di più (spinti da questo amore più grande) quello che dobbiamo essere: essere proprio noi. Se tu sei te stesso, se tu vivi la tua verità, la tua autenticità, la tua luce, la tua bellezza, se tiri fuori i tuoi tesori, i tuoi scrigni e li condividi, se vivi la tua vita in maniera onesta e autentica, tu stai facendo il missionario, tu sei apostolo, tu sei evangelizzatore perché se tu sei te stesso e porti la tua originalità nel mondo, tu porti la gioia e comunichi la vita al mondo. Gesù comanda questo. Siamo noi che abbiamo pensato l'evangelizzazione come un portare ad altri una dottrina oppure portare le persone in chiesa … Ma la vera evangelizzazione è proprio questo: essere totalmente fedeli al comando dell'amore, dell'amicizia che ti chiede di essere te stesso. Gesù ci comanda questo ed è questo che gli dà gioia e che ci dà gioia perché è nostro amico, non è un rivale, un competitor.

Ecco perché se viviamo centrati e dimorati nell'amore amniotico di Dio, “possiamo chiedere qualunque cosa e ci sarà concessa” perché anche il desiderio, anche la richiesta, nasceranno dall’amore.

Colpisce che in questo comando dell'amore manchi quello verso Dio (lo troviamo in atri punti del vangelo ma qui manca) cioè non dice” Amatevi gli uni gli altri e amate D-o o me”. E’ bellissimo: né Dio né Gesù chiedono di essere amati. Certe spiritualità un po' ottocentesche, devozionali, sono abbastanza ingenue nel dire “questo Dio che chiede amore, che chiede preghiere, che chiede di essere ricordato, che chiede di essere adorato…” 
Questo è il vertice del Vangelo e D-o non ci chiede di amarlo, Gesù non ha quasi mai chiesto qualcosa per sé, la loro gioia è vedere che quell’amore, in cui siamo stati inseriti, dia frutti di amore fraterno perché c'è un solo amore: l'amore che tu dai al fratello è l'amore che tu dai a D-o, è l'amore che tu dai a Gesù, è l'amore in fondo che poi tu dai anche a te stesso. C'è un solo amore come c'è un solo Spirito come c'è un solo respiro. Se sei immerso, innestato in questo amore allora l'unica linfa gira anche nella tua vita e darà frutti di gratuita, di fraternità, e amicizia.

Da questo, e solo da questo si può riconoscere chi è veramente un seguace, un discepolo di Cristo, e chi non lo è: se sei capace di amare gli altri come ami te stesso e come Gesù ti ama.

Se non si vede quest’amore concreto per gli altri, se gli altri sono solo una pratica da sbrogliare, una malattia da curare, un fastidio da cui liberarci.. siamo cristiani solo a parole, siamo cristiani senza frutti, senza fatti. L'amore verso gli altri è la cartina di tornasole della fede cristiana. Quindi, quanti non cristiani sono più cristiani dei cristiani ufficiali? 
Un piccolo post scriptum. Ho parlato tanto dell'amore, ho parlato tanto dell'amicizia. Forse ho abusato di queste parole, ho contribuito a quello che è lo spreco e l’abuso di queste parole che sono parole tanto sacre, tanto alte quanto abusate, sprecate, inflazionate. E allora voglio chiedere scusa per averle forse pronunciate con troppa leggerezza. Ricordiamoci che queste parole altissime, sono parole che dovrebbero essere pronunciate solo dopo che ci siamo immersi veramente e pienamente nel loro significato e nella loro concretezza di esperienza, sennò distorcere o abusarne è come una bestemmia, è come la bestemmia di chi bestemmia le parole, come diceva e ci ricordava Gianmaria Testa nella canzone “povero tempo nostro”.

Intervento: in tutto ciò risuona molto forte il messaggio di papa Francesco che ci invita a vivere nella semplicità senza voler essere ciò che non siamo solo per apparire migliori. Grazie per averci fatto intuire quanto delicate e preziose sono le parole …
Sì, questo è anche un altro aspetto del voler sembrare magari migliori di quello che siamo. Essere noi stessi significa anche ammettere e fare vedere anche i propri limiti e le proprie fragilità, i propri difetti. E se qualcuno te li fa notare, senza offenderti, senza diventare permaloso. E quindi una forma di umiltà.

Intervento: ​potremmo quindi dire che l’Amore scaturisce dalle azioni?
Diciamo che è un circuito, è come il liquido che muove le azioni ma anche la motivazione che spinge a quelle azioni. Quindi non so cosa c'è prima. Sicuramente, sicuramente anche la psicologia ci dice che se noi non ci sentiamo amati o non siamo stati amati, specie nell'infanzia, ci diventa difficile, se non impossibile, amare di quell'amore di cui stavamo parlando prima, dell’agape. Cioè l’amore gratuito è possibile se in qualche modo lo hai sperimentato e quindi le azioni scaturiscono da questo liquido amniotico dell'amore che scorre dentro. Anche perché sennò perché dovresti agire? Chi te lo fa fare di fare delle buone azioni?

Intervento: ​ Gesù prima comanda di amare il prossimo, poi chiama “amici” e invita alla condivisione e reciprocità…. possiamo dire che l’amicizia è la spontaneità dell’amore? ESSERE FRATELLI
Sì, se per spontaneità si intende la scelta libera, quasi istintiva. Io credo che, più o meno consapevolmente, l'amicizia è sempre una scelta. E’ una scelta spontanea, una scelta, direi, quasi naturale, sono come dei cuori, delle vite che si incontrano e si trovano. Quindi c'è sicuramente questo ingrediente anche della spontaneità. Sentirsi fratelli, sentirsi vicini, sentire anche una sintonia. Poi si può anche essere estremamente diversi però c’è come una chimica sia a livello fisico (perché a volte c’è anche a pelle un rifiuto dell’altro) ma anche una chimica dell'amicizia e dell'amore e anche un'affinità “spirituale”, chiamiamole di anime
Intervento​: Saremo giudicati solo e soltanto per quanto abbiamo amato!

Senz'altro, senza dubbio. Su questo veramente non abbiamo dubbi. Non ci sono dubbi che il vangelo ribadisca questo e se qualcuno lo contesta si rilegga Matteo al capitolo 25 soprattutto la parabola del giudizio universale.

Intervento: ​Grazie Padre Luca. La vita e più facile se si cerca di essere fratelli
Allora se vogliamo essere fratelli, togli quel “Padre” prima di Luca. Io sono “fratello Luca”. I preti non c'è bisogno di chiamarti “padre”, “don”.. I preti sono fratelli in Cristo e quindi cominciamo da qui a vivere la fraternità: dall'essere così diversi: magari abbiamo delle funzioni, delle responsabilità, dei compiti diversi però siamo fratelli, fratelli tutti, come l'ultima bellissima enciclica di Papa Francesco.
Intervento​: Parole bellissime, non ti devi scusare, dovevi spiegare e farci capire. Non facili da attuare in questo tempo perché ci è richiesto spesso di competere in maniera sbagliata per dimostrare non si sa che
E’ vero, ma se siamo qua è esattamente per cercare di cambiare la nostra mentalità e riconoscere quando ci uniformiamo troppo alla mentalità del mondo e soprattutto a quel sistema economico che funziona sulla competizione piuttosto che sulla cooperazione, Possiamo anche a partire da queste Parole, alte, sacre, che abbiamo balbettato, possiamo provare questo cambio di mentalità

Intervento: ​stasera ho capito perché fratel Arturo Paoli chiamava Gesù l’Amico. Quanti contenuti preziosi per cui riflettere! grazie col cuore
Eh, Arturo Paoli con l’amico Gesù, e anche questo libro di Pablo d'Ors “L'oblio di sé” parla di questo amico Charles de Foucauld. Questa è la storia della vita di Charles de Foucauld, amico di Gesù.

Intervento: ​il comando di Gesù mi fa pensare di attuarlo con estrema delicatezza e nella nuda realtà. 

E’ bello quello che dici perché un comando indica una necessità, quasi un’urgenza e sembra quasi in contraddizione poterlo vivere con questa estrema delicatezza, come dici tu, e invece è possibile, trattandosi dell'amore, unire il comando, la necessità, l'urgenza, l'imperativo con la delicatezza. E tutto questo calato nella realtà concreta del qui ed ora. Quindi grazie anche per la tua riflessione
Intervento: Ciao fratello Luca, sempre un tempo prezioso ascoltarti.
Sì, ascoltate Luca ma io spero che attraverso Luca si ascolti le parole di Gesù e che di Luca ci sia poco e che ci sia molto di quello che queste parole scritte che vi mostro perché è sempre bello mostrare anche i nostri libri cartacei adesso leggiamo tutto sugli schermi, mentre è bello, è bello avere tra le mani un libro e sentire proprio anche la consistenza, il peso, il rumore, il piccolo venticello di questi oggetti che sono i tesori. Ecco Luca è a servizio di questi tesori qua e prova a rimandarveli e a trasmetterli 

Intervento​: parlavo di spontaneità per contrappormi al concetto di comando (spero sia più chiaro)
Sì ma in realtà come dicevo prima, non è necessario che il comando sia spontaneo, può esserci al contempo comando e spontaneità, delicatezza, perché si tratta comunque dell’amore, quindi è comandare una cosa assolutamente necessaria ma anche qualcosa di cui noi siamo fatti, che ci costituisce, che ci rende quello che siamo. Quindi in un certo senso comandare qualcosa che è già dentro di noi, è più facile, e potremmo dire “spontaneao”

Intervento: ​Luca come si fa a dare vita alla parola di Gesù in tante parrocchie dove Dio è estremamente annoiato e imbrogliato in sterili liturgie?
Non lo so. Io penso che ognuno può fare la sua parte e provare. Poi se si vede che non è proprio aria e che la muffa ha invaso un po' tutto, si va dove c’è più aria, più ricambio di aria e possibilità di spiccare un volo, di nutrirsi di qualcosa di nutriente. Però bisogna anche provarci a fare delle proposte e offrire la propria collaborazione se uno ah delle idee, dei sogni. Provarci insomma.

Intervento: ​Può essere che l’amore venga capito e dato in maniera errata?
Sì. Qua noi diciamo “amore”, si fa presto a dire amore, ma ci sarebbe bisogno di un’altra conferenza per capire di cosa si parla. I greci dicono “amore” con 3 diverse parole: filia, eros e agape, di quale amore stai parlando? Se parliamo dell’agape è un amore talmente puro che sì può essere frainteso ma solo se dall’altra parte non c’è quella stessa lunghezza d’onda, e più che dato, se vivi l’agape, può non essere recepito. Però come dicevo prima, ci può essere la fondata speranza che quell’amore, possa, un giorno, causare una risposta, quella risposta di reciprocità che magari è mancata in un certo momento. Quindi può darsi che una cosa poco recepita oggi, possa essere recepita domani.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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